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Tatuaggi urbani
Michelangelo Pivetta

L’etimo stesso della parola abitare2 descrive 
chiaramente l’asse che regola la relazione 
tra abitante, abitare e abitato. Una defini-
zione del concetto di proprietà e di consue-
tudine per la quale i luoghi divengono non 
solo dimora ma vero e proprio ambito di 
possesso. Al pari di un corpo biologico, il 
costruito, la città, il luogo dell’abitare è de-
legato a manifestare gli stimoli individuali, 
essere piano su cui rappresentare sé stessi, 
corpo da tatuare, violare al fine di renderlo 
inequivocabilmente proprio. Un processo 

antico, dagli esiti noti, connaturato nelle 
tendenze interpretative della coscienza o 
sub-coscienza umana.
Un giorno imprecisato di circa 20.000 anni 
fa, un ignoto genio decise di dipingere le 
pareti della caverna che ospitava se stes-
so e il gruppo umano a cui apparteneva. 
Quell’uomo ci ha lasciato, nell’antro di La-
scaux, l’imperitura e raffinata testimonian-
za del suo essere e di quello del suo gruppo. 
Il significato di questa opera, che nella Sala 
dei Tori trova la parte apicale, va ben oltre le 
questioni archeologiche segnando l’eviden-
za di come, pur nella barbarie e nella fragi-
lità delle condizioni di vita di quegli esseri, 
l’uomo avesse già radicato in sé qualcosa di 
così profondo che solo millenni più tardi si 
iniziò a interpretare come abitare. 

“La pittura murale è la forma più alta, logica, 
pura e forte di pittura. Anche la più disinteressata 
perché non può essere convertita in oggetto  di 
lucro personale né nascosta a beneficio di alcuni 
privilegiati.  Essa è per il popolo, è per tutti.” 

[J. C. Orozco 1 ]
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“quello 
spessore 
e quella 
densità 

capaci di 
rivelare al 
lettore la 

costruzione 
di un ultimo 

Mediterraneo”

Un processo di affrancamento della condi-
zione di pseudo-animale ad umana, defini-
to dalla proiezione del proprio io, personale 
e collettivo, sulle pareti di un luogo estremo. 
Nel marzo 2016, Blu, noto street artist, can-
cellò dai muri di Bologna con spatola e ver-
nice alcune delle sue celebri opere. Origine 
del gesto fu il disgusto e la conseguente pro-
testa contro l’uso delle sue opere e la mer-
cificazione dell’arte di strada come evento 
su cui galleristi e critici hanno già da tempo 
posto lo sguardo. Un evento che traduce 
in azione pura il nocciolo di ribellione rac-
chiuso nell’attività degli artisti metropoli-
tani. Per certi versi un gesto di avanguardia 
che in sé trattiene il ciclo dell’intera perfor-
mance in cui la street art è risultato e motore 
allo stesso tempo: dalla creazione fino alla 
deliberata distruzione, dall’opera di denun-
cia al suo potenziale, naturale o deliberato, 
oblio. Distruggere come creare, atti deter-
ministici di possesso.
Le migliaia di anni che dividono gli eventi enun-
ciano, sovrapponendoli, la circolarità del pen-
siero che è alla base dell’arte murale che proprio 
nel suo posarsi “sui muri” trova l’espressione 
più pura e originale, traslandosi dal passato ad 
oggi in un flusso atemporale e atopico.
Ma non solo, tutto ciò insiste nel narrare 
il rapporto biunivoco che lega l’uomo ai 
luoghi dell’abitare. 

Siano caverne o palazzi, foreste o città, que-
sto assunto di relazione non muta le proprie 
geometrie, radicato com’è nella dialettica che 
l’uomo stesso utilizza per relazionarsi con i 
contenitori dei nuclei sociali che costituisco-
no il proprio strumento di sopravvivenza. 
Il movente sta nella scelta/necessità di rap-
presentare uno schema di comunicazione 
che contiene la coscienza del sé (Selbst)3 divenen-
do opera, gesto necessario di identificazione 
e trasmissione di dati antropologici in forma 
analogica. I disegni urbani sono ormai discri-
minante artistica, mainstream della città fino ad 
essere oggetto di concorsi o incarichi pubbli-
ci, sminuendone però l’originaria naturalezza 
di atto spontaneo di emancipazione.
Le “scritte sui muri” delle città antiche, 
dedicate a questioni eterogenee, hanno 
lasciato lo spazio a diverse manifestazioni 
che, più complesse e radicali, sublimano il 
messaggio contenuto in un’operazione dai 
contorni più ampi. Dalla rappresentazione 
di una realtà oggettiva, alla condizione ope-
rativa, dove il nesso è quello di incrinare la 
crosta del pensiero dominante mass-mediatico 
permettendo l’emergere di realtà altrimen-
ti eclissate. Ciò è in parte paradigma degli 
eventi intervenuti nella società. Dalle risul-
tanze troppo spesso tragiche del suo abitare 
collettivo, alla delusione per gli esiti disattesi 
del progetto urbano del secondo dopo-

guerra all’aborto dell’uomo nuovo, prende 
forma la conseguente affermazione di uno 
stato artistico di rivolta, opposto e ulteriore 
rispetto a quello dell’establishment delle gal-
lerie, dei musei e dei connoisseur. Come car-
cerati reclusi in celle a dimensione urbana, 
gli abitanti affermano la loro posizione con 
l’espressione di un pensiero dalla forma 
autoriale ma dalla risultanza collettanea. 
Lavorano le pareti delle loro celle urbane 
accedendo ad una condizione superiore di 
verità ideale e morale sviluppata attraverso 
la libertà espressiva. Questa, librandosi dai 
limiti di scala degli interni, opera su ester-
ni che infine risultano interni essi stessi, 
stanze dell’abitare la città. L’effetto e la 
causa spesso sono difficili da distinguere, 
dovrebbero essere la democratizzazione, 
forse anche proletarizzazione dell’opera 
artistica che diviene, per principio o per 
assunto, proprietà pubblica. La traslazione 
ottocentesca dell’arte, dal salotto borghese 
alle gallerie pubbliche, affronta quindi un ulte-
riore passaggio inoltrandosi nelle strade, nelle 
gallerie della metro, nelle infrastrutture, inven-
tandosi addirittura mobile quando si confor-
ma alle sagome metalliche dei mezzi pubblici; 
un dato straordinario che sovverte l’ordine, la 
strategia di accesso al fatto artistico. 
Allo stesso modo, come viene demolito il 
concetto di proprietà dell’opera d’arte viene 
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modificato anche il rapporto tra essa e suo 
esecutore. Se l’ignoto autore, che usa pseu-
donimi che sono nomi di battaglia, in origi-
ne ha preferito l’oblio per evitare problemi, 
oggi è divenuto un seduttivo brand indivi-
duale. De-personalizzare la figura dell’arti-
sta rende la stessa figura intangibile, effi-
mera, quindi disponibile al coinvolgimento 
emozionale; chiunque può sentirsi autore, 
chiunque può esserne proprietario o sog-
getto, azzerando così le distanze tra autore, 
opera e spettatore. Un azzeramento tale da 
ridurre quasi a nulla le distanze nell’idea di 
supereroe urbano che in una Gotham oppres-
siva e problematica, dotato di cappuccio 
al posto del mantello, è in grado di donare 
“liberazione” alle masse, se non altro per un 
frame incorniciato dal finestrino di una metro.
Il limite nel rapporto tra contenuto e for-
ma è ormai concetto superato. Né la pla-
tonica mimesi né l’ottocentesco formalismo o 
la pura visibilità di Konrad Fiedler (o ancora 
meglio di Croce4) possono rappresentare 
griglie valide su cui impostare un metodo 
di valutazione. La distanza culturale del fat-
to e l’eterogeneità delle condizioni attuati-
ve che danno luogo alla performance impon-
gono uno scarto gigantesco. Contenuto e 
forma, in queste opere costituiscono una 
nuova configurazione, una rotta lossodro-
mica, ampliano l’orizzonte cognitivo ed 
interpretativo dell’architettura delle città, 
dotandolo di termini più vasti. 
Tra le città italiane, oltre ovviamente alle 
metropoli, quelle del Meridione dimostra-
no la maggiore forze e autonomia in questo 
campo.  Taranto, città sofferente e straor-
dinaria, propone all’osservatore un’opera 
collettiva di eccezionale valore. 
Traslazione contemporanea della urbs picta, 
espone a scala urbana, nelle trame della 
sua Città Vecchia, tutte le dinamiche che ne 
costituiscono l’aggregato sociale, antropolo-
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gico e architettonico. Una teoresi in movi-
mento, unico apparato rappresentativo ope-
rante, anzi militante, sui drammi della città. 
Qualsiasi attività progettuale, quel dovere 
quasi dimenticato dell’architetto, non può 
prescindere dall’interazione con questo 
processo di rielaborazione collettiva messo 
in campo dagli abitanti per dissezionare e 
denunciare, fino a riappropriarsi del pro-
prio essere entità cosciente e affermare una 
condizione identitaria e collettiva perduta o 
mai acquisita.  
Le opere sui muri di Taranto, raccolte in 
questa indagine svolta tra Mar Piccolo 
e Mar Grande, proprio per la continuità 
con cui si offrono agli sguardi tra provo-
cazione e ammiccamento, denuncia e rac-
conto, rendono singolarmente espressiva 
quest’arte, agonisticamente protesa a sba-
lordire, turbare, trascinare l’anonimo spet-
tatore in una dimensione altra, in una città 
di tutti. A Taranto, più che altrove, i murales 
forniscono quel punto di appoggio neces-
sario a qualsiasi considerazione relativa al 
progetto urbano nella sua reale capacità di 
fare passi avanti nella soluzione dei proble-
mi e, tanto quanto le pareti della caverna 
dipinta dall’ignoto artista del Pleistocene, 
disvelano l’architettura magnifica e tragica 
dell’estremo nella Città Vecchia, testimoni e 
garanti dell’universo umano che la abita.
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L’indagine urbana e sociologica svolta, anche at-
traverso lo strumento della fotografia, da Giacomo 
Razzolini e Luna Cervellera nel 2016, rappre-
senta un punto di vista, un metodo innovativo nel-
la interpretazione dei significati contemporanei di 
abitare collettivo. Essa infatti prima degli edifici, 
dei tipi, delle composizioni urbane, si occupa delle 
manifestazioni di una prassi appartenente ad una 
sub-cultura urbana in grado, più di qualsiasi al-
tra, di circoscrivere il senso, enunciare un punto di 
vista sull’abitare proprio dalle persone a cui questi 
luoghi appartengono. 
   
Note

1  José Clemente Orozco, Autobiografia, Ediciones Era, 
Ciudad de México, 1995.
2  “Abitare: dal latino Habitare (frequentativo di Ha-
bere avere), che nel senso proprio vale di continuare 
ad avere, […] aver consuetudine di un luogo […]”. 
Ottorino Pianigiani, Vocabolario Etimologico della Lingua 
Italiana, Melita Editori, La Spezia, 1988.
3  Si rimanda al lavoro di C. G. Jung secondo il quale, 
per semplificare, le azioni umane non sono originate 
solo dalla storia individuale e collettiva ma anche dai 
fini e dalle aspirazioni, quindi il passato come realtà e 
il futuro come potenzialità, guidano il comportamen-
to presente.
4  Benedetto Croce, “La teoria dell’arte come pura vi-
sibilità”, in Nuovi saggi di estetica, Laterza, Bari 1920.


